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MONSIG.  RAMBALDO  MAGAGNINI 

VESCOVO  DI  JESI 

PATRIZIO  DI  QUESTA  CITTÀ 
E DI  PERUGIA 


. — — 


Eccellenza  reverendissima , 

Ne,  sommo  desiderio  di  mostrare  in 
quel  modo,  die  per  me  si  potesse,  alcuna 
parte  dell’  umile  servitù  e sudditanza  che  por- 
to a Vostra  Eccellenza,  mi  è parato,  che  le 
dovessi  dedicare  questa  mia  fatica,  quantun- 
({ue  picciola  e non  ben  degna  della  grandezza 
sua,  e che  la  ponessi  nelle  mani  degli  uo- 
mini, fregiata  dell’  onoratissimo  nome  suo. 
Troppo  maggior  dono  e troppo  più  degno, 
che  questo  non  è,  si  conveniva  a Vostra  Ec- 
cellenza. Degnisi  di  accettarlo  volentieri  c 
con  lieto  viso,  riguardando  la  mia  pura  in- 
tenzione, quale  si  fu  di  avvivare  la  memoria 
di  un  Dipintó , che  operato  nel  secolo  deci- 
moquarto,  si  mantiene  tuttora.  Amicissimo 
di  cose  antiche,  feci  questo  con  quella  ac- 


curatezza  e con  quella  fede  ricercata  nella 
verità  delia  storia  e della  tradizione.  Se  le 
làacerà  di  non  rigettare  il  mescliinissinio  la- 
voro, io  potrò  dire  per  vanto,  che  il  dono 
di  un  mio  opuscolo  fu  accettato  da  Vostra 
Eccellenza. 

La  sui)plico  dell’  onore  de’  suoi  coman- 
di in  tutto  quel  poco  che  io  vaglio.  Le  bacio 
. cordialmente  le  mani,  e la  prego  che  mi  por- 
ga occasiono  di  mostrarmi  vero,  affettuosis- 
.siirio  ed  ossequiosissimo  servo  e suddito 
Di  Vostra  Eccellenza  reverendissima 

Jesi,  18  decembre  1874.* 


AUGUSTO  MASSACCESI 


L arte  del  dipìngere  nel  XIV  secolo  non  uscì 
dai  soli  colli  di  Firenze  e di  Siena,  ma  ad  un  tem- 
po da  tutto  il  suolo  italiano.  Ogni  paese,  Tuno  i- 
gnaro  dell’  altro,  generò  una  famiglia  di  artisti,  che 
s’innalzarono  co!  solo  soccorso  del  proprio  ingegno: 
])urtento  che  non  altrimenti  si  spiega,  se  non  con- 
fessando la  fortuna  degli  avvenimenti  e l’ umano 
jirogresso.  stille  ruscelli  nacquero  da  mille  sorgen- 
ti, i quali  di  presente  ingrossatisi  , ragunaronsi  nel 
medesimo  alveo,  e formarono  mi  li  urne  reale.  Il  se- 
colo XIV  ci  dà  un  gran  numiero  di  pittori,  poiché 
il  plauso  ottenuto  da  Cimabue  e dagli  altri  dello 
scorso  secolo,  avea  acceso  in  non  pochi  il  desiderio 
ili  gareggiarne  la  gloria. 

Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 

DANTE,  Purg.  XI,  94. 

K nel  vero,  Giotto  da  Vespignano,  Stefano  fiorenti- 
no, Pietro  Laurati,  Simone  e Duccio  senesi.  Buona- 
mico  da  Buffalmacco,  Taddeo  Caddi,  Tornmaso  dot' 
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to  Giottino  fiorentini,  Jacopo  di  Casentino  e Spinel- 
lo aretino  ne  oscurarono  la  fama.  Le  opere  di  co- 
storo, a petto  delle  precedenti,  sembrarono  certa- 
mente divine. 

J^e  scuole  del  dipingere  erano  molte  in  quel 
secolo.  E per  passarmi  della  fiorentina,  della  napo- 
letana^,  della  veneziana,  della  milanese,  della  ferra- 
rese, della  piemontese  e delle  altre  che  qui  non  no- 
mino, v’  era  la  bolognese,  la  senese,  e la  romana.  Da- 
vaci  la  bolognese  Lorenzo  veneziano  , Galasso  fer- 
rarese, Sirnone  de’  Crocifissi,  Jacopo  Avanzi,  Cristo- 
foro , Giovanni,  Maso  ^ Lippo  di  Dalmasio  e Santa 
Caterina  Vigri,  bolognesi.  Annoveravansi  poi  nella 
senese  Cecco  di  Martino , Pietro  ed  Ambrogio  Lo- 
renzetti.  Martino  di  Bartolommeo,  Bartolommeo  Bolo- 
gnini, Andrea  di  Vanni  e Berna,  senesi;  Giovanni 
d’ Asciano  e Luca  di  Tomè.  Si  contavano  in  fine 
nella  romana  Pietro  Cavallini  romano,  Francesco 
Tio  ed  Allegretto  Nuoci  da  Fabriano,  Puccio  Ca- 
panna fiorentino , Giovanni  da  Pistoia , Andrea  da 
Velletri,  Ugolino  orvietano,  Giovanni  Bonini  di  As- 
sisi, Lello  perugino  e Fra  Giacomo  da  Camerino. 
Ma  questo  valga  per  un’  idea  dello  stato  della  pit- 
tura del  secolo  XIV  e degli  artisti.  Restami  ora  ad 
illustrare,  secondo  il  mio  divisamento,  la  immagine 
di  Nostra  Donna  delle  Grazie,  e a riportarne  il  giu- 
dizio di  alcuni  valenti  artisti,  i quali  osservato  il 
dipiìito,  come  esperti  conoscitori  dello  stile  di  quel 
secolo  e delle  sue  costumanze,  ne  commendarono  il 
lavoro. 

Il  dipinto  di  Nostra  Donna  detta  prima  Santa 
Maria  Egiziaca  e poscia  delle  Grazie,  cui  Vincen- 
zo Roscioni  di  Caldarola  ebbe  di  fresco  con  mano 
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maestra  in  litografia  riportato,  è lavoro,  come  qui 
sotto  ragioneremo^  del  secolo  XIV.  Che  poi  questa 
pittura,  colorita  nella  muraglia  esterna  di  un  caso- 
lare, non  fosse  del  tutto  o in  parte  perduta,  io  lo 
segno  quasi  a prodigio,  poiché  spesso  addiviene  e 
per  la  polvere  e per  gli  umidi  temporali,  a poco  a 
poco  i colori  si  cuoprono,  e a pena  ravvisasi  quel 
che  rappresentavasi  prima.  Per  tacere  di  tante  al- 
tre pitture,  le  due  lunette  di  Bernardino  Poccetti 
.sotto  il  maestoso  portico  dello  Spedale  di  S.  jNIaria 
degl’  Innocenti  a Firenze , e il  chiostro  di  Andrea 
del  Sarto  nella  Nunziata  in  detto  luogo , perdettero 
per  quelle  cause  gran  parte  delle  loro  bellezze.  So- 
lo nel  d45C,  per  la  liberazione  dalla  pestilenza,  co- 
me nella  epigrafe  SACELLUM  HOC  etc.  segnatoci 
ANNO  DNI  MCCCCLVI,  fabbricossi  a Nostra  Signo- 
ra delle  Grazie  una  chiesetta,  di  cui  un  cotal  frate 
Andrea  da  Matellica  carmelitano  tenne  devota  oflì- 
ciatura.  Più  volte  questa  cappella  fu  ristaurata;  e 
r immagine,  tagliato  il  muro  ed  allacciatolo  con  le- 
gni attorno,  venne  a maggiore  altezza  riposta.  E 
no»  devesi  passare  sotto  silenzio,  che  dal  P.  Eliseo 
Venturini  provinciale,  fatto  nel  1594  comandamento 
ai  Carmelitani  di  collocarsi  più  in  alto  l’altare,  a 
quella  elevatezza  in  cui  oggi  trovasi,  fu  la  sacra  im- 
magine tostamente  innalzata.  Di  qui  nuove  forme 
di  abbigliamenti,  di  ornati  messi  ad  oro,  di  marmi 
e di  dipinti,  ritraendo  Angelo  Zona  il  primo  flagel- 
lo del  morbo  asiatico,  e Luigi  Mancini  l’ impresa  di 
Roberto  Santoni;  impresa  santa  nel  vero,  ma  né 
dal  Grizi,  né  dai  due  Baldassini  viene  in  alcun  mo- 
do narrata.  Nelle  Storie  d' Italia  del  Visconti,  del- 
r Adriani , del  Denina , del  Botta  e di  altri,  ed  ancora 
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nei  Commenlarii  delle  cose  di  Europa  di  Lodovico 
Guicciardini,  .si  la  menzione  della  calata  in  Italia 
della  gente  d’arme  di  Francia  sotto  il  Pontefice 
Paolo  IV,  però  non  si  spende  parola  su  le  geste  del 
nostro  Saiitoni.  Sappiasi  per  altro,  che  questi  fu  di 
grande  autorità  ed  egregio  soldato  nella  Repubblica 
veneziana.  Pur  non  s’ignori,  che  al  passaggio  del- 
1’  oste  francese,  i nostri  cittadini  si  prepararono  al- 
la difesa,  afforzando  la  rocca  e le  mura,  ed  eleggen- 
do per  capitani  straordinari  Leone  Venanzi , Fabio 
llaldassini,  Antonio  Qnirini  e Francesco  Giorgini. 

La  immagine  di  Noslra  Boìina  delle  Grazie^  o- 
ve  il  pittore  mostrò  una  pratica  più  che  grandissi- 
ma ed  una  grazia  senza  pari,  nei  primi  due  secoli, 
siccome  appresi  da  fonti  poco  credibili,  si  tenne  per 
opera  di  Ambrogio  Lorenzetti  della  scuola  di  Siena. 
La  sua  Annunziala  nella  Galleria  Sanese  di  Belle 
Arti,  e la  Nadonna  con  parecchi  Santi  nella  città 
(li  Massa,  mostrano  che  egli  fosse  destrissimo  e 
praticissimo  coloritore.  Poscia  alcuni  la  dissero  di 
Stefano  ferrarese,  altri  di  Antonio  veneziano,  ed  al- 
tri di  Dello  fiorentino.  Ma  tutto  questo  come  libero 
pensamento,  e nulla  più.  In  fine,  nel  secolo  passato, 
la  Scuola  romana  di  pittura  ad  istanza  del  nostro 
generoso  e nobile  cittadino  marchese  Cardolo  Ma- 
ria Pianetti,  la  giudicò,  secondo  che  pone  nelle  sue 
Notizie  Girolamo  Baldassini,  lavoro  del  secolo  XIV. 

dal  manto  stellalo,  dalle  tinte  e dal  panneggio- 
ìiiento,  la  l'iconobbe  per  opera  di  Lijipo  di  Dahna- 
sio  bolognese.  Se  dajl’ uscire  del  secolo  XVIII,  ai 
tempi  in  cui  viviamo,  quasi  in  tutti  venne  meno  la 
tradizione  di  quel  giudizio,  che  pure  ignorossi  dal- 
1’  autore  della  Dissertazione  storica  della  Immagine 
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di  Santa  Maria  delle  Grazie,  nondimanco  da  poclii 
studiosi  di  belle  arti  se  ne  ritenne  fedele  memoria. 
Qui  non  è mestieri  esporre  le  condizioni  della  pit- 
tura nel  secolo  poc’  anzi  citato,  mentre  in  Roma  e- 
rasi  fondata  da  Luigi  XIV  di  Francia  F Accademia 
con  Stefano  Parrocel,  Carlo  Nataire,  Ignazio  Sterri 
^d  Egidio  Ale,  e mentre  ivi  dotavasi  quella  di  Ferdi- 
nando VI  di  Spagna,  diretta  per  più  anni  dall’il- 
lustre Don  Francesco  Preziedo.  Qui  non  c duo- 
po  far  menzione  della  scuola  romana,  nella  qua- 
le fìoi'ivano  gli  allievi  dei  Napoletani,  Sebastiano  e 
Giovanni  Conca , e dei  Bolognesi , Domenico  Mura- 
tori , Francesco  Mancini  e quel  Giovanni  Andrea 
Lazzaróni  di  Pesaro,  che  nella  chiesa  del  nostro  San- 
to Patrono  dipinse  maggiori  del  naturale  g/i  Evan- 
fjelisli , opera  di  molto  merito.  Non  è pur  luogo  a 
narrare  con  certezza  , essendo  vario  il  pensanrento 
dei  biografi,  se  Lippo  di  Dalrnasio  insegnasse  Tarde 
del  dipingere  a Santa  Cateróna  di  Bologna,  e se  ne- 
gli ultimi  armi  di  sua  vita,  lasciato  il  secolo,  si  ren- 
desse carmelitano.  Ancora  non  accade  parlare  del- 
le pitture  di  costui,  c spezialmente  di  quella  di  No- 
stra Donna  so[rra  la  Porta  di  S.  Procolo  rn  Bolo- 
gna, davanti  alla  quale  il  Pontefice  Clemente  Vili, 
reduce  da  Ferrara,  si  fu  fermato;  e dopo  di  averla 
con  devozione  salutata,  pubblicamente  dichiarò,  non 
aver  mai  veduto  immagini  le  pili  devote^,  e che  più 
lo  irrteressasser'o,  quanto  le  dipinte  da  questo  artista. 
Solo  rro  piace  far  sicuri,  che  egli  fu  tenuto  dal  Va- 
sari per  uomo  valente  e ragionevole  disegnatore,  e 
che  parve  quasi  unico  nell’  esprimere  la  maestà  del- 
le cose  divine , i misteri  della  religione  e gli  affetti 
della  pietà,  di  cui  visse  lodevole  osservatore.  Per 
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la  qual  cosa,  non  trovavasi  persona  di  conto,  che 
la  Madonna  di  lui,  o dipinta  nel  muro  in  casa,  o 
in  piccola  tavola  in  camera  posseder  non  volesse;  e 
perchè  coloritore  d’ infinite  immagini  di  Madonne , 
acquistossi  il  nome  di  Lippo  delle  Madonne.  Intan- 
to, parendomi  con  queste  cose  essermi  dal  mio  pri- 
mo pensiero  un  poco  dilungato,  riprendo,  come  me- 
glio il  possa,  la  incominciata  illustrazione. 

Mostrasi  la  Nostra  Donna  di  giusta  statura, 
ritta  in  piedi,  e di  aspetto  maestoso  e venerabile, 
quasi  che  il  pittore  avesse  Lei  estaticamente  vedu- 
ta. Onde,  a gran  ragione,  il  famoso  Guido  Reni, 
pittore  bolognese,  non  potea  saziarsi  di  rimirare  le 
Madonne  di  Lippo,  solito  dire,  che  egli  era  aiutato 
da  una  virtù  superna  a rappresentare  in  un  volto 
la  maestà,  la  vita,  la  santità,  il  decoro  e la  dolcez- 
za della  Madre  di  Dio.  Una  veste,  che  dà  nell’  az- 
zurro, ricuopre  la  Vergine,  la  quale  aperte  le  brac- 
cia, sotto  del  suo  stellato  ammanto  soppannato  di 
drappo  di  fosco  vermiglio,  raccoglie  buon  numero 
di  Popolo  in  atto  di  orazione  a mani  giunte.  Evvi 
a destra  cogl’  istrumenti  propri  dell’  arte  l’ istesso 
pittore  che,  credesi,  quivi  avesse  effigiato  sue  for- 
me. Una  Nostra  Donna,  aneli’  essa  col  titolo  di  Stin- 
ga Maria  delle  Grazie  e col  popolo  sotto  opera  di 
Farri  Spinelli  pittore  aretino,  vedesi  nell’altare  mag- 
giore della  chiesa  dei  PP.  Teresiani  fuori  di  Arez- 
zo, guasta  per  altro  da  un  restauro  che  ne  alterò 
le  forme  originali.  Ora,  per  continuare  il  mio  lavo- 
ro, dico,  che  nella  parte  estrema  dell’  ammanto  di 
Nostra  Donna  scorgesi  alcun  debole  vestigio  di  ca- 
ratteri, ne’  quali,  correndo  la  prima  metà  di  que- 
sto secolo,  un  religioso  carmelitano,  poi  canonico 
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teologo  in  S.  Marco  di  Venezia,  V eruditissimo  e 
dottissimo  Agostino  Molin,  discopri,  interrottamen- 
te  espresse,  lettere  di  tre  maniere  di  lingue,  roma- 
na, greca  ed  ebraica,  di  cui  però  non  potò  leggere 
intiere  parole  e nemmeno  intendere  il  significato. 
Sappiasi  intanto,  che  1’  uso  di  scrivere  nei  manti  e 
nelle  vesti  parole  di  quelle  lingue  fu  più  frequente 
alla  fine  del  secolo  XIII,  e continuò  sino  quasi  a 
tutto  il  XV.  I dipinti  di  Cristoforo  Moretti  e di  al- 
tri, che  per  brevità  qui  non  nomino,  bastano  a di- 
chiararlo. Se  ponesi  mente  alle  figure  dei  due  A7ì~ 
geli,  che  incoronarono  la  Nostra  Donna,  figure  snel- 
le con  panni  piegati  alla  giottesca,  sottilissimi  e co- 
piosi, cadenti  di  sopra  insino  attorno  ai  piedi,  spi- 
rano esse  tanto  di  vaghezza,  che  sembrano  veramente 
cose  celesti.  Quelle  poi  dei  quattro  Angeli,  due  a 
destra  e due  a sinistra  della  Vergine,  i quali  si  stan- 
no in  atto  devoto  di  preghiera,  alcuni  con  le  inani 
in  croce  ed  altro  giunte,  sono  vivissime  e di  bellis- 
sime arie,  delicate  e dolci;  anzi  pare,  che  non  pos- 
sano essere  nel  cielo  altrimenti.  Sul  petto  della  No- 
stra Donila  ammirasi  espresso  e circondato  da  splen- 
didissimi raggi,  il  Bambino  Gesù,  che  con  la  destra 
mano  benedice,  e con  1’  altra,  tenendo  la  forma  del 
mondo,  manifestaci  esserne  Egli  il  solo  padrone. 
Questa  figura  è di  tanta  bellezza,  che  nell’  aria  del- 
la testa  e per  tutte  le  fattezze  addimostra  esser  ve- 
ro Figliuolo  di  Dio.  Le  figure  di  quel  Popolo,  che 
dissi  raccolto  sotto  il  cilestro  e ricco  ammanto,  ap- 
paiono varie  negli  acconciamenti  e nei  vestiti  tutti 
spettanti  a quell’  età;  vaghissime  per  l’aria  de’  vol- 
ti, per  r ornamento  e per  la  pompa  di  ricchi  drap- 
pi. La  grazia  delle  teste  e la  gentilezza  delle  mosse 
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iiiiranai  con  piacere  da  chi  è perito  nell’ arto.  E per- 
chè poi  il  nostro  Lippe  conobbe  di  vantaggio  gli  af- 
fetti Liinani^  nelle  sembianze  ili  ciascuna  ligura  fece 
visibile  la  modestia,  il  candore  dell’ animo  e i’ a le- 
zione di  figlio.  Adirbrieve,  tutti  i colo\-i  adoperati 
nella  pittura  sono  vivissimi,  si  vanno  temprando  tra 
loro,  e nelle  variazioni  si  pare  il  piii  diligente  o giu- 
dizioso accompagnamento.  L’  artista,  avendo  una 
pratica  piu  che  grandissima,  operò  con  una  lacilità 
e con  grazia  singolare.  In  tutte  le  opere  di  arte,  se 

10  non  m’  inganno,  questa  e f|uella  cessano  ove  in- 
cominciano la  fatica  e lo  studio.  Ed  è pertanto,  elio 
in  ogni  pittura  la  piacevolezza  naturale  e S[)ontanea 
i.liletta,  r artificioso  e il  ricercato  disgusta.  PI  come 

11  disegno  è propria  lode  de’  llomani,  e la  prospet- 
tiva de’  Lombardi;  cosi  il  colorito  è propria  lode  do’ 
Veneti  e de’  Bolognesi.  Nel  nostro  dipinto  ovvi  an- 
cora tesoro  di  antichi  costumi,  mostrandosi  l’arte- 
fice puntualissimo  in  ogni  minuzia  e religiosissimo 
osservatore  del  vero.  Per  la  qual  cosa  non  vo  erra- 
to, se  tengo  per  fei’mo,  che  i nostri  pittori  Andrea 
da  Tesi,  Antonino  Sarti  e Pasquale  Cati,  il  quale 
operava  in  Roma  sotto  il  pontificato  di  Gregorio 
XIII^  Sisto  V e Clemente  Vili,  esaminata  la  dipin- 
tura di  Nostra  Signora,  ne  ammirassero  e ne  lodas- 
sero ragionevolmente  la  bellezza  ed  il  pregio.  .Assi- 
curo per  giunta,  che  un  socio  della  perugina  Acca- 
demia, il  celebre  artista  Valeri,  che  in  questo  se- 
colo ritoccava  nella  nostra  chiesa  di  S.  Marco  quei 
giotteschi  lavori,  e il  cavaliei'e  Angelo  Angelucci, 
giudico  autorevolissimo  di  belle  arti  ed  illustre  let- 
terato, dal  quale  venne  molto  bene  architettata  que- 
sta chiesa  di  Carnpoluugo,  e a cui  affidar  doveasi 
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Io  innalzamento  di  altri  templi  in  questa  mia  patria, 
lodarono  al  somimo  il  nostro  dipinto,  aggiugnendo 
doversi  esso  tenere  per  uno  dei  più  finiti  lavori  di 
(piel  secolo. 

Io  non  voglio  condurre  più  avanti  questa  mia 
piccola  ùitica.  Nelle  Biofjvafie  degli  Arlìsli  da  me  ci- 
tati nelle  pubblicate  Memorie  di  alcune  iriliure  esi- 
stenti nella  mia  Jesi,  mi  studierò  di  toccarne  di  nuo- 
vo. Rassicuro  intanto  con  le  parole  del  Ealdinucci 
nella  vita  di  Lippo  ( e ciascuno  develo  tenere  per 
indubitato  ),  che  « non  senza  particolarissimo  con- 
corso della  Divina  Provvidenza  trovaronsi  sempre 
mai  non  solo  pittori  e pitture  per  la  conservazione 
ed  aumento  della  cristiana  pietà  e divino  culto;  ma 
quello  che  ò più,  furono  sempre  al  mondo  alcuni 
artefici,  i quali  col  dipingere  le  sacre  immagini,  a- 
dornarono  la  medesima  e di  genio  e di  abilità  sin- 
golare. » In  fine  mi  c giuocoforza  confessarne,  che 
in  tutti  i secoli  la  pittura  ispirata  dalla  Religione, 
di  cui  ognuno  deve  tener  conto,  siccome  quella  che 
mantiene  più  felici  e più  uniti  gli  stati  e le  repub- 
bliche cristiane,  fu  1’  ornamento  del  mondo,  il  de- 
coro di  ogni  nobile  studio  e il  compimento  delle  u- 
niversali  bellezze;  e che,  associandosi  essa  alla  sto- 
ria, alla  morale  e alla  Religione,  richiama  le  cose 
a vita  novella,  mostra  le  regole  pei  costumi  e fa  in- 
tendere gli  oracoli  divini. 
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DA  CUI  FURONO  RICAVATE  LE  MATERIE 
PEL  LA  ILLUSTRAZIONE 


ilaglione  Giovanni  — Vite  dei  Pittori , Scultori  ed. 
Arcììitetti  dal  pontificato  di  Gregorio  XIII  in- 
fino  ai  tempi  di  Urbano  Vili. 

Galdassini  Tommaso  — Notizie  istoriche  della  regia 
città  di  Jesi. 

Raldassini  Girolamo  — Memorie  storiche  della  città 
di  Jesi,  e Notizie  della  prodigiosa  Immagine  del- 
la SS.  Vergine  e Madre  di  Dio  Maria  delle 
Grazie. 

Galdinucci  Filippo  — Notizie  do’  Professori  del  di- 
segno da  Cimabue  in  qua. 

Bottari  Mons.  Giovanni  — Discorso  su  la  Pittura. 

Borghini  Raffaello  — Il  Riposo. 

Colucci  Giuseppe  — Antichità  Picene. 

De-Boni  Filippo  — Biografie  degli  Artisti. 

Della  Valle  Guglielmo  — Correzioni  e giunte  al 
Vasari. 

(^andini  Francesco  — yi^^ggi  in  Italia,  ovvero  De- 
scrizione geografica,  storica,  pittorica,  statistica, 
postale  e commerciale  dell’  Italia. 

Grizi  Pietro  — Ristretto  della  Storia  di  Jesi. 

Lanzi  Luigi  — Storia  Pittorica  dell’  Italia  dal  ri- 
sorgimento delle  Belle  Arti  fin  presso  al  fine 
del  XVIII  secolo. 
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Libri  dei  Registri  e dei  Conigli  della  città  di  Jesi. 
Lomazzo  Gio.  Paolo  — Guida  di  Milano. 

y>  Trattato  dell’  arte  della  Pittura. 
INIachiavelli  Niccolò  — Discorso  sopra  la  I Deca  di 
Tito  Livio. 

Malvasia  Cesare  — Felsina  Pittrice. 

Memorie  del  Convento  dei  Carmelitani  di  Jesi. 
Piacenza  Giuseppe  — Dissertazione  delle  diverse 
scuole  d’ Italia. 

Vasari  Giorgio  — Vite  dei  più  eccellenti  Pittori , 
Scultori  ed  Architetti. 
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